
La traduzione nel Medioevo a
Palermo e a Toledo 

Riassunto – In questo saggio vengono studiate le condizioni
ambientali che nel Duecento resero possibile l’esistenza,
nel Mezzogiorno italiano e nella Spagna centrale, di due
centri culturali conosciuti rispettivamente come la Magna
Curia e la ,Escuela de Traductores de Toledo 

A capo di essi spiccano due sovrani eccezionali e quasi coevi:
l’imperatore Federico Il e il re Alfonso X el Sabio. Entrambi,
ma soprattutto il re toledano, devono essere considerati come
nesso  imprescindibile  tra  la  cultura  orientale  e  quella
occidentale, poiché fecero tradurre dal greco e dall’arabo
molti testi scientifici orientali, che gli eruditi europei non
avrebbero forse potuto conoscere. 

Si studiano anche i procedimenti che erano seguiti, sia alla
corte siciliana sia nelle diverse tappe dei lavori della corte
toledana, dai diversi gruppi di traduttori formati da savi
appartenenti  a  tre  etnie  storicamente  irriconciliabili
musulmani,  ebrei  e  cristiani  –  che  realizzavano
simultaneamente le traduzioni in latino o in volgare (Angeles
Arce*). 

Il  secolo  XIIl  nell’Occidente  latino  ebbe  la  fortuna  di
conoscere due sovrani eccezionali, ambedue promotori di un
mondo culturale senza pari nel Medioevo’, eredi e continuatori
di un iter anteriormente tracciato, che raggiungeranno il loro
auge in una sorta di «Dispotismo illuminato» del Duecento:
Federico  II  di  Sicilia  e  Alfonso  X  di  Castiglia,  diretti
responsabili  rispettivamente  della  Magna  Curia2  e  della
Escuela  de  Traductores  de  Toledo3.  Entrambe  le  sedi,  ma
soprattutto quella toledana, devono essere considerate come un
ponte  imprescindibile  tra  la  cultura  orientale  e  quella
oçcidentale poiché, grazie alle traduzioni da esse realizzate
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– dal greco e dall’arabo in latino o in volgare -, molti
eruditi europei presero contatto con quei testi fondamentali
della  filosofia,  dell’astronomia,  della  matematica,
dell’alchimia o della medicina che la maggior parte di loro
non potevano conoscere, e forse non avrebbero mai conosciuto.
Inoltre,  esercitando  la  funzione  di  ponte  culturale  con
l’Europa medievale, le scuole siciliana e toledana inaugurano
i primi movimenti letterari dei loro rispettivi Paesi: la
lirica da parte di Federico II e la prosa grazie alla penna di
Alfonso X. Questo conferma che lo sviluppo o il consolidamento
delle letterature volgari si verificò proprio nei luoghi dove
fu maggiore l’interazione fra culture e lingue diverse. 

È molto probabile che questi monarchi, pur appartenendo alla
stessa  stirpe  familiare  degli  Hohenstaufen  –  Alfonso  era
figlio di Beatrice di Svevia, cugina di Federico II e ambedue
nipoti di Federico I «Barbarossa» (1152-1190) -, non si siano
mai conosciuti: sembra strano, però, che non abbiano neppure
avuto  notizie  l’uno  dell’altro,  dato  che  la  differenza
cronologicamente  esistente  fra  loro  era  di  poco  più  di
vent’anni.  Se  consideriamo,  invece,  i  numerosi  punti  di
contatto delle loro condizioni ambientali e la somiglianza
culturale delle loro corti, è evidente che si possono studiare
non  solo  come  semplici  coincidenze  casuali,  ma  si  devono
invece studiare insieme e comparativamente per poter chiarire
meglio alcuni aspetti particolari inerenti ad esse aspirante
frustrato alla corona imperiale tedesca (1256) dopo la morte
di Guglielmo d’Olanda5. 

Sono conosciute le vicende storiche del rapporto plurisecolare
tra  la  Sicilia  e  la  Spagna.  Ci  basti  ricordare  solo  tre
esempi:  Tucidide  afferma  che  i  Sicani,  primi  abitanti
dell’Isola, procedevano dalle coste orientali della penisola
iberica;  d’altra  parte,  è  stata  messa  in  evidenza  la
somiglianza, dal punto di vista linguistico, tra alcuni suoni
dell’Italia  meridionale  con  certi  elementi  dei  dialetti
iberici  orientali,  il  che  potrebbe  provare  che  la



colonizzazione  romana  della  Spagna  si  è  potuta  portare  a
termine con abitanti suditalici; ed in terzo luogo, c’è un
fatto che mi sembra interessante ricordare: la Spagna e la
Sicilia furono le due uniche zone di tutta l’Europa in cui gli
Arabi si stabilirono a lungo e da cui irradiarono la loro
cultura. 

Dal  secolo  XII  in  poi  sono  vari  i  centri  culturali  che
primeggiano nel Regno di Castiglia e di Aragona: Tarazona,
Siviglia,  Murcia,  Barcellona,  Toledo,  Segovia,  Saragozza  o
Huesca, mentre nell’Italia meridionale – dove la corte era
itinerante  –  prevalgono  Messina,  Palermo,  Capua  –  con  un
centro di studi di retorica – e Napoli, sede quest’ultima, dal
1224, di un’università di fondazione regia conosciuta come
«Studio generale» e istituita – secondo quanto si legge nel
decreto di fondazione – «perché chi aveva fame e sete di
sapienza trovasse da saziarsi nel regno»6. 

Tuttavia, tra tutte le sedi citate soltanto Toledo e Palermo –
considerata questa da Pietro da Eboli quale dotata trilinguis7
– saranno reputate, sotto i loro rispettivi monarchi, come
sedi  di  un  enciclopedismo  medievale  tanto  nell’ambito
letterario  quanto  in  quello  scientifico.  

Ciò nonostante, l’islamizzazione in ambedue le corti era molto
diversa.  Infatti,  il  re  Alfonso,  toledano  di  nascita  e
cristiano, non poteva condividere i costumi arabi che avevano
cominciato a proliferare nella corte siciliana, soprattutto
durante il regno di Ruggiero II, nonno materno di Federico.
Questo monarca (1097-1157), educato in ambiente greco, aveva
organizzato  una  corte  con  eunuchi,  con  harem,  con  monete
datate secondo l’egira e con invocazioni ad Allah, e dove non
mancava nemmeno un’accademia di savi di varia provenienza. In
seguito,  anche  se  il  nipote  sopprimerà  alcune  di  queste
abitudini orientali, avrà sempre presente il ricordo giovanile
di  una  Palermo  dall’aspetto  orientale  in  cui  confluivano
influssi normanni insieme a quelli latini, greci, bizantini o
musulmani. Inoltre, peculiari circostanze storiche fecero sì



che la struttura di queste due corti medievali e l’etnia dei
loro rispettivi seguiti fossero piuttosto diverse. 

Questa  corte  meridionale,  crocevia  delle  lingue  medievali,
considerata una delle più raffinate e la meno feudale di tutta
l’Europa,  fece  della  Sicilia  il  primo  stato  moderno  del
continente, tanto per la sua organizzazione burocratica quanto
per le pretese assolutistiche della corona; senza dimenticare
che, dal punto di vista letterario, alcuni credono che «fuori
di essa si può ben dire, senza timore di peccare contro la
storia, che tutta la nostra storia letteraria avrebbe avuto un
corso differente (cfr. Folena, p. 273). 

Pur avendo seguito in un primo momento l’esempio della diffusa
poesia provenzale, Federico II cominciò a patrocinare, verso
il  terzo  decennio  del  Duecento,  una  scuola  poetica  che
presenta la novità di non essere formata da trovatori, bensì
da  funzionari  della  Cancelleria.  Il  monarca,  infatti,  si
circondò  di  un’elite  politica  che  comprendeva  burocrati,
nobili,  notai  e  personalità  della  corte  che,  per  di  più,
scrivevano  poesia  in  volgare  come  evasione  dai  problemi
quotidiani.  Tutti  quanti,  tanto  i  poeti  o  i  giuristi
provenienti dalla Penisola – come Pier della Vigna, Giacomino
Pugliese, Goffredo da Benevento, Taddeo da Sessa, Percivalle
Doria o Tommaso Gaeta -, quanto quelli provenienti dall’Isola
come  Stefano  Protonotaro,  Tommaso  di  Sasso  o  Iacopo  da
Lentini, formavano parte di una istituzione conosciuta come
Magna  Curia,  una  sorte,  in  senso  lato,  di  governo  o  di
amministrazione  centrale.  ‘Questo  è  proprio  ciò  che  li
distinguerà dal resto dei poeti dell’Occitania. Il poeta di
questa prima scuola – chiamata da Dante, come è risaputo,
«siciliana»8- è un uomo colto che scrive per il piacere della
poesia, di una poesia pensata per essere letta individualmente
e non per essere recitata con musica; si oppone così a quella
dei  trovatori  professionisti,  a  volte  semplici  giullari
ansiosi d’onori e inclini all’adulazione9. 

Non  è  il  caso  di  soffermarci  ulteriormente  sulle



caratteristiche di questa scuola o delle diverse scholae o
sezioni che formavano la Magna Curia. Pur riconoscendone le
indiscutibili innovazioni metriche e linguistiche nell’ambito
letterario, è mia intenzione ora occuparmi dell’altra attività
cortigiana, svolta a Palermo, che la ricollega a Toledo: le
traduzioni dalle lingue orientali. 

È  noto  che  intorno  a  Federico  II,  che  sapeva  leggere  e
scrivere,  si  sviluppò  un’esuberante  vita  intellettuale
giacché, secondo il Salimbene, il monarca stesso parlava, o
almeno conosceva, parecchie lingue: il tedesco paterno e il
francese normanno di sua madre Costanza d’Altavilla10, oltre
al  latino  –  conosciuto  a  scuola  e  identificato  con  la
grammatica -, 1il greco11, l’arabo12 e un incipiente volgare
italiano  identificato  nel  dialetto  apulo-siciliano.  La
conoscenza di queste lingue ampliava l’interesse del monarca e
del suo circolo per le scienze e la filosofia, materie sulle
quali,  in  maggior  misura,  verteranno  le  traduzioni
«siciliane», mentre in area bizantina i traduttori dal greco
di origine italiana, come Giacomo Veneto, Burgundione Pisano,
Ugo  Eteriano  o  Stefano  da  Pisa,  si  occupavano  di  testi
religiosi o teologi. L’imperatore accoglieva nel suo cenacolo
di generoso mecenate poeti, filosofi, matematici o giuristi e
concedeva loro protezione in cambio di incondizionati servizi
politici13. 

Tuttavia,  possiamo  segnalare  qualche  differenza  nelle
preoccupazioni dei due protagonisti: mentre Alfonso X vedeva
tutte queste scienze «non come un lusso ma come un bisogno
nazionale» che coltivava «a casa con i dotti peninsulari», per
l’imperatore italiano – denominato il Sultano di Occidente -,
la curiosità scientifica era un elemento del suo prestigio
imperiale e della sua possente personalità e gli permetteva di
intrattenere una corrispondenza con i savi e, soprattutto, con
i sultani o califfi dello Yemen, dell’Egitto, del Marocco e
con monarchi come il Saladino14. 

In questo senso, i contatti tra la Sicilia di Federico e



l’Oriente sono molto più saldi di quelli della Castiglia di
Alfonso. Ma solo in questo senso, perché senza mettere in
dubbio,  naturalmente,  l’interesse  dell’imperatore  per  la
cultura, non sembrano del tutto esatte le parole del Folena
quando afferma che «l’orizzonte apertissimo della cultura del
tempo di Federico II era senza precedenti di uguale vastità
nel  Medioevo  per  incontro  e  contemporaneità  di  esperienze
diverse» (Folena, p. 294). Le sue affermazioni si potrebbero
ribattere, almeno, in due punti: in primo luogo perché un
altro rinascimento culturale, forse molto più importante, era
esistito mezzo secolo prima15 intorno alle figure di Ruggiero
II  (1105-1154)  e  Guglielmo  I  (1154-1166),  nonno  e  zio  di
Federico; e d’altra parte – e in questo è necessario insistere
-,  perché  molti  dei  savi  e  dei  traduttori  che  lavorarono
presso Federico avevano lavorato e perfezionato prima i loro
studi  a  Toledo,  riconoscendo  con  questo  il  primato
indiscutibile della città spagnola, almeno nel campo delle
traduzioni dall’arabo. 

Le prime versioni insulari vertevano su temi filosofici e
scientifici, sulle orme di quelle toledane (cfr. Millas) ma, a
differenza  di  queste,  come  si  è  visto,  furono  opera  di
collaboratori  della  Magna  Curia  che  erano  dei  personaggi
legati  alla  burocrazia  di  corte.  E  proprio  a  questa
appartengono i primi traduttori di cui si hanno notizie16 tra
i  quali  Enrico  Aristippo,  arcidiacono  di  Catania  e  Primo
ministro  di  Guglielmo  I,  a  cui  portò  come  regalo  da
Tessalonica un manoscritto in arabo della Syntaxis mathematica
di Tolomeo, conosciuta come l’Almagestum. Tradusse nel 1156
dal  greco  in  latino  il  IV  libro  delle  Metereologiche  di
Aristotele, e anche i dialoghi platonici Menone e Fedone; in
collaborazione  poi  con  l’ammiraglio  siciliano  Eugenio  da
Palermo, tradusse verso il 1160 – questa volta dall’arabo – il
famoso trattato di astronomia tolemaico, di cui esisteva già
una versione anonima in ebraico. 

Eugenio da Palermo, grande conoscitore dell’arabo, verso il



1150 fece una versione in latino, ora da solo, dell’Ottica
tolemaica ed è grazie al suo sforzo che quest’opera è giunta
fino a noi – solo i libri Il e V -, giacché sono andati
perduti  tanto  l’originale  greco  quanto  la  versione  araba
posteriore17. 

Tuttavia, un fatto prova che i lavori realizzati a Palermo non
avevano, purtroppo, una grande diffusione nel mondo cristiano
medievale:  i  testi  tradotti  più  di  una  volta  in  modo
indipendente dimostrano che fra i traduttori siciliani e i
toledani – senza dimenticare anche i constantinopolitani – non
c’era una fluida comunicazione o informazione. Un esempio tra
i  tanti:  appena  una  quindicina  d’anni  dopo  la  traduzione
siciliana dell’Almagestum tolemaico, un importante traduttore
dell’Italia settentrionale, 

Gerardo da Cremona, fece una nuova versione del libro alla
corte  toledana,  ignorando,  forse,  quella  realizzata
anteriormente  in  Sicilia  dai  suoi  compatrioti  Eugenio  da
Palermo  e  l’Aristippo.  Anche  se  l’opera  dell’astronomo  di
Alessandria era stata tradotta in arabo nel secolo IX e più
tardi in ebraico da ebrei spagnoli, la versione latina che si
diffonderà per tutto l’occidente – fino alla sua definitiva
pubblicazione  a  Venezia  nel  1515  e  prima  dell’edizione
principe dell’originale greco fatta a Basilea nel 1538, è
dovuta proprio a quest’italiano noto come il Cremonensis18. 

Infatti Gerardo da Cremona (1114-1187), che arrivò alla corte
castigliana intorno al 1157 – un secolo prima di Alfonso X el
Sabio  –  con  l’unica  intenzione  di  conoscere  e  divulgare
l’Almagestum, prolungò per tre decenni il soggiorno a Toledo
lavorando come uno dei tanti studiosi assidui della scuola
castigliana19. Dopo aver approfondito lo studio dell’arabo, fu
immenso il sapere che scoprì in quei testi arabi, ancora non
conosciuti dalla cultura occidentale. Gerardo attinse alla più
vasta materia per le sue fedelissime traduzioni in latino, che
dotò di una terminologia più precisa e un linguaggio tecnico
nuovo  nel  campo  dell’algebra,  aritmetica,  medicina,



astrologia,  geomanzia  o  alchimia.  Tradusse  circa  ottanta
trattati20,  numero  che  fa  pensare  alla  possibilità  che
l’italiano sia stato il direttore di un gruppo specifico di
traduttori – socii – tra i quali collaboravano sia ebrei che
«mozarabes)),  cioè  cittadini  della  Penisola  Iberica  che
rimasero fedeli alla religione cristiana anche se assunsero
come propri i caratteri della civiltà araba. 

È inoltre vero che se in Europa nel secolo XII esistevano
altre scuole episcopali di prestigio, tutte erano d’accordo
nel  conferire  a  Toledo  il  primato  nell’islamizzazione  del
mondo  occidentale.  Questa  è  la  causa  per  la  quale  molti
eruditi europei frequentarono questa ed altre scuole spagnole
dove ampliavano i loro studi ed erano in grado di realizzare
posteriormente  diverse  traduzioni.  Tra  questi  studiosi
«stranieri» che viaggiano in Spagna si possono ricordare i
nome dell’italiano Platone 

 

di  Tivoli21  ,  il  fiammingo  Rodolfo  di  Bruges,  il  tedesco
Ermanno di Carinzia – noto a Toledo come Herman el Dalmata o
el Aleman e traduttore del Corano e di altri testi dottrinali
arabi – o studiosi inglesi come Alfredo Sareshell22, Roberto
di Chester – presente anche nella scuola salernitana verso il
1150 -, Daniele di Morley che nell’ultimo quarto del secolo
XII si occupa di astrologia, ed il filosofo Adelardo di Bath,
al quale viene attribuita – come anche a Fibonacci Pisano –
l’introduzione in Europa delle cifre arabe23. 

Un caso peculiare di presenza nelle due sedi mediterranee come
traduttore e autore originale è rappresentato dallo scozzese
Michele Scoto (1175-1236), una delle personalità più ammirate
da Federico24. La sua carriera cominciò a Toledo nel 1217,
dove in stretta collaborazione con l’ebreo «Abuteus levita»,
finì la traduzione – anche se restò inedita al pari del testo
arabo – del libro di astronomia di al-Bitruji25. Completò
anche le traduzioni di Avicenna – così era noto il medico



persiano Ibn Sina – e di Aristotele sugli animali, e fece
conoscere in Europa i commenti sulla filosofia aristotelica di
autori  ispanoarabi  come  Avempace,  Averroè,  Abentofail  o
Maimonide, importanti collaboratori alla corte toledana prima
dell’arrivo di Alfonso di Castiglia. Lo scozzese lasciò Toledo
in data imprecisata e fra il 1220 e il 1224 arrivò in Italia;
dopo aver frequentato i circoli papali in epoca di tregua fra
Santa Sede e Impero (1124-1227), si trasferì a Pisa e poi alla
corte  federiciana  portando  con  sé  il  sapere  acquisito  in
Spagna. Accettò allora l’incarico di astrologo26 e matematico
di camera nella corte di Federico Il dove restò fino alla
morte nel 1236. Incontrò in Sicilia altri uomini di cultura
non soltanto italiani – come Aldobrandino da Siena, Leonardo
Fibonacci da Pisa27 o Percivalle Doria -, ma anche di altre
nazionalità come il musulmano Moamyn28 , gli ebrei Giacobbe
Anatoli29 e Yehudad ben .Shelomo Koben, il provenzale Aimeric
de Peguilhan – trovatore occitano che dedica una canzone da
crociata  all’Imperatore  -,  il  poeta  normannò  Enrico  di
Avranches,  che  verso  il  1236  dedica  vari  poemi  arguti  a
Federico,  e  perfino  due  personaggi  legati  alla  curia
pontificia i cui nomi latinizzati evocano la loro origine
iberica: il Magister Dominicus30 e Petrus Hispanus, futurò
papa Giovanni XXI nel 127631. Queste due ultime figure ci
possono servire per introdurci nella Spagna coetanea, sebbene
prima è necessario fare una breve precisazione sul metodo di
traduzione seguito dagli uomini che lavoravano a Palermo. 

Anche se non si hanno notizie sicure al riguardo, qualcosa si
può ricostruire dalle osservazioni critiche di un eminente
scienziato inglese, Ruggero Bacone (1220-1292), che distingue
fra un «tecnico professionale» e un «commentatore» del testo.
Occorre, dice, non soltanto conoscere le lingue ma avere una
completa  padronanza  della  materia  su  cui  verte  1’opera
tradotta; non condivide, inoltre, la metodologia verbum de
verbo  cioè,  letterale  –  perché  serve  solo  a  mascherare
l’ignoranza dei traduttori. Ruggero non esita a criticare il
pessimo lavoro «meccanico» di due personalità come Gerardo da



Cremona o Michele Scoto, e con le sue critiche anticipa quelle
delle teorie umanistiche della traduzione. 

Per sommi capi, la traduzione medievale – che seguiva non una
ma diverse metodologie e distingueva la versione ad verbum da
quella ad sensum – partiva da un canovaccio parola per parola,
a  volte  orale,  a  volte  scritto  a  modo  di  glossa
nell’interlinea del testo greco o arabo originale. Non era
considerato «traduttore» chi faceva questa prima bozza, ma
colui che la trascriveva, potendo accadere persino, che il
cosidetto  «traduttore»  –  interpres  –  non  conoscesse
addirittura  la  lingua  di  partenza.  

Tuttavia Ruggero Bacone, che non era traduttore ma usufruiva
delle  versioni  altrui  come  lettore  e  studioso,  criticò
duramente il letteralismo, anche se lo giustificò in due casi:
quando le lingue di partenza e di arrivo erano assai diverse,
o per motivi «scientifici», cioè quando la materia era molto
complicata  e  conveniva  restare  il  più  possibile  vicino
all’originale per fare poi una glossa o un commento. 

Fatta la precisazione sulle tecniche seguite dai traduttori a
Palermo, cambiamo di sede mediterranea. Abbiamo già ricordato
che il favoloso mondo culturale di Toledo non era cominciato
nell’epoca di Alfonso X di Castiglia, ma alcuni decenni prima
durante il regno di suo padre Ferdinando III, detto il Santo
(1199 – 1252), coevo dell’imperatore Federico. Pertanto nel
secolo e mezzo durante il quale si porta a termine l’ingente
lavoro di traduzione della scuola toledana (1130-1287) si può
parlare di tre periodi: epoca raimondiana [1130-1187), epoca
di transizione (1187-1252) ed epoca alfonsina (1252-1287)32 . 

Gli  avvenimenti  storici  influirono  decisamente  sul
funzionamento della scuola. Toledo, capitale nel 1035 di un
importante «Reino de Taifas», fu recuperata da Alfonso VI nel
1085.  I  cristiani  dimostrarono  in  questo  caso  la  loro
intelligenza  e  cultura  rispettando  e  facendo  tesoro  dei
numerosi manoscritti che si trovavano nelle biblioteche della



città33. In questo modo la cultura araba e quella latino-
cristiana si fusero, ma grazie a un elemento agglutinante
costituito dagli ebrei, i quali oltre ad essere economicamente
importanti, in genere erano anche dotti e colti. In numero
maggiore che a Palermo, questi ebrei «spagnoli» che fuggivano
dall’intolleranza  almohade,  collegarono  due  etnie,
storicamente nemiche irreconciliabili, che di sicuro non si
sarebbero mai affratellate senza il loro tramite34. 

31 Con il nome Petrus Hispanus (1220-1277) si conosceva questo
erudito  di  Lisbona,  autore  di  un  manuale  di  dialettica
intitolato Summulae logicales e commentatore di opere mediche
di Ippocrate e di Galeno tra altri. È difficile assicurare i
suoi  rapporti  con  la  corte  federiciana  prima  della  morte
dell’imperatore ma, come medico di Gregorio X, non bisogna
dimenticare il suo interesse per la medicina nel campo delle
scienze della natura e del corpo: il suo nome appare negli
studi  sul  piacere  provato  nei  rapporti  sessuali  o  in  un
esperimento  legato  alla  magia  per  guarire  l’impotenza
maschile. La figura serve anche a provare che i rapporti tra
la curia pontificia e la federiciana esistevano ed erano più
intensi di quanto si credeva. 

La città castigliana era una sede ideale per questo tipo di
lavoro di traduzione: disponeva di abbondanti testi orientali,
di eruditi che conoscevano le lingue da tradurre, anche se non
sempre dominavano le materie che traducevano, e non mancavano
i mecenati protettori della cultura e del sapere ecumenici. Il
primo di questi benefattori risale alla prima metà del secolo
XII: l’arcivescovo don Raimondo35 che sarà il promotore della
cosiddetta  Accademia,  Collegio  o  Scuola  di  Traduttori  di
Toledo. Il personaggio che diede nome all’epoca raimondiana
controllò le numerose versioni dall’arabo al latino dovute
alla collaborazione tra Domenico Gundisalvo, arcidiacono di
Cuéllar36 e il «Magister Iohannes», – così era noto l’ebreo
converso Giovanni Hispanus, vescovo di Segorbe37 -, ambedue
coevi del Cremonensis. 



Don  Raimondo,  inoltre,  realizzò  a  Toledo  grandi  riforme
urbanistiche e prese parte al Consiglio e alla Cancelleria
reale, funzioni che lo collegano direttamente con i poeti
aulici  della  Magna  Curia  siciliana.  Purtroppo,  anche  se
importante, la sua dedizione al «Colegio de Traductores» non
può  essere  paragonabile  a  quella  di  Alfonso  X,  la  quale
caratterizzerà l’ultima tappa della scuola toledana. Non ci
sono  rimaste  notizie  sicure  sugli  interventi  più  o  meno
personali dell’arcivescovo nei lavori di traduzione, ma nel
1152, dopo la sua morte, la scuola continuò la sua attività
culturale, sebbene il successore don Giovanni – vescovo dal
1151 al 1166 – trasferisse 

le attività di traduzione all’interno della cattedrale [cfr.
Hernandez]. 

Al contrario, la figura di Alfonso X sarà sempre presente nei
gruppi  di  traduttori  fino  a  quando  il  re  non  si  dovette
occupare dei problemi di politica interna – dal 260 al 127038
-;  si  interruppero  quasi  le  attività  scientifiche  della
«Escuela de Traductores» le quali spariranno definitivamente
con Sancho IV, pochi anni dopo la morte di Alfonso. 

Nei quasi sette decenni considerati di transizione (1187-1252)
fra le due tappe auree della scuola toledana, non sono molte
le traduzioni39 né i traduttori importanti ad eccezione di tre
nomi: il già nominato Michele Scoto che si trovò nel 1217 a
Toledo e verso il 1228 in Sicilia; il medico e canonico Marco
da Toledo che tra il 1191 e il 1234 tradusse dall’arabo in
latino testi di biologia e medicina e, infine, il tedesco
Hermann Dalmata che, oltre a vivere anche lui in ambedue le
corti40,  fu  il  precursore  a  Toledo  delle  traduzioni  in
castigliano adoperando un testo ebraico. Ci avviciniamo così
all’epoca alfonsina, ultimo e più importante periodo della
scuola toledana. 

Pervenuto al trono di Castiglia nel 1252, Alfonso X continuerà
la  tradizione  precedente  consolidatasi  nel  centro  di



traduzione.  Nella  sua  epoca  di  infante,  per  iniziativa
propria, aveva già fatto tradurre dall’arabo in castigliano il
Lapidario (1250) – trattato su minerali e pietre preziose – e
dal sanscrito il Libro de Calila e Dimna (1251 – 1252), famosa
collana di favole indiane. Come re dovette far coincidere le
preoccupazioni politiche proprie della corona con una maggior
cura nei riguardi dei diversi gruppi di traduttori i quali,
anche  se  con  tecniche  ereditate,  pare  seguissero  un
procedimento  molto  più  complesso  e  perfezionato  di  quello
usato dai traduttori della scuola con sede a Palermo. 

Se non sappiamo di sicuro come si realizzassero in Sicilia le
traduzioni, sappiamo, però, come venivano elaborate alla corte
toledana41. Era necessario un gruppo di varie persone in cui
erano presenti un ulema musulmano, un dragomanno «mudéjap –
nome con cui erano conosciuti in Spagna i maomettani rimasti
fedeli alla loro religione dopo la «Reconquista» cristiana – e
un  rabbino  ebreo  che,  a  voce  alta,  traduceva  il  testo
originale  greco,  arabo  o  ebraico  in  volgare  castigliano,
affinché simultaneamente un chierico e un erudito cristiano lo
traducesse  in  latino.  Con  il  tempo,  questo  curioso
procedimento  di  «traduzione  simultanea»  subì  qualche
trasformazione quando il monarca, che partecipava sempre più
attivamente ai lavori del gruppo [cfr. Solalinde], decise che
le traduzioni fossero fatte sempre in castigliano e, a volte,
in altre lingue volgari europee, come il francese. 

Questo desiderio del re di volgarizzare in castigliano i testi
potrebbe essere attribuibile a diversi fattori: da una parte,
a una volontà chiaramente didattica, dato che molti dei suoi
sudditi  ignoravano  il  latino,  mentre  il  castigliano  era
conosciuto da tutti nei diversi ceti sociali42; e dall’altra
ai  consigli  o  suggerimenti  dei  collaboratori  ebrei,  più
importanti numericamente, che sentivano il latino come una
lingua  legata  alla  liturgia  cristiana  e,  come  è  logico,
preferivano non adoperarla. 

Tuttavia,  anche  se  con  gli  anni  il  procedimento  venne



semplificato e perfezionato, il lavoro di gruppo continuava ad
essere imprescindibile: un musulmano o un ebreo, conoscitore
dell’arabo  o  del  greco,  faceva  la  prima  versione  orale  e
volgarizzata  del  testo;  poi  l’erudito  cristiano  aveva  il
compito  di  dare  a  questa  lingua  castigliana,  piena  di
scorrettezze, uno stile più o meno letterario o, per lo meno,
leggibile. I testi e le miniature che illustrano i codici
alfonsini ci mostrano con esattezza come il monarca spagnolo
controllasse  personalmente  i  lavori  di  questo  gruppo  di
specialisti,  che  veniva  completato  con  un  correttore  –
«emendador -, con un compendiatore – «capitulador – e con un
glossatore – «glosador – prima di arrivare in mano al copista
che lo avrebbe convertito in lingua scritta}}. 

 

Questa premura del re faceva si che la versione definitiva
fosse sempre più perfetta possibile43, prestando un’attenzione
speciale alla correzione linguistica, sia che si trattasse di
traduzioni quanto di opere originali del monarca. 

A questo punto ci possiamo fare una domanda: chi faceva parte
a Toledo di questi gruppi di lavoro? Clara Foz assicura che,
tra cristiani ed ebrei, erano appena undici gli studiosi nel
secolo XII – cinque spagnoli e sei stranieri – di fronte ai
quindici – dieci spagnoli e cinque di altre nazionalità – nel
secolo  seguente.  Sebbene  il  numero  di  spagnoli  fosse
superiore, sembra che fosse loro riservata la funzione di
semplici  collaboratori  degli  ebrei,  questi  ultimi  veri
responsabili  delle  traduzioni  definitive.  Fra  i  traduttori
cristiani si possono dare i nomi di Alvaro da Oviedo, Garci
Pérez da Toledo, il Magister Bernardus, e alcuni italiani come
Thebaldis da Parma, Giovanni da Messina, Giovanni da Cremona o
Bonaventura da Siena, i quali, generalmente, lavoravano su
testi  previamente  già  tradotti  in  volgare.  I  traduttori
ispano-ebrei sono più numerosi e anche più importanti anche
se, a volte, i nomi ispanizzati si 



confondono. Il re Alfonso apprezzava in modo speciale Judah
ben Mose (Mosca il Minore), Isaac Ibn Cid (Rabiçag), Xosse
Alfaqui, Samuel ha-Levi Abulafia e Abraham alHakim, noto come
Abraham da Toledo. 

Proprio con questo nome avrà luogo una delle più importanti
collaborazioni tra la Spagna e l’Italia nel Medioevo. Infatti,
verso la metà del Duecento, il medico ebreo Abraham da Toledo
tradusse  in  castigliano  Il  libro  della  Scala  di  Mahoma
dell’autore arabo di Murcia Ibn Arabi (11641240). Alfonso X,
considerando l’importanza capitale della diffusione dell’opera
araba,  ne  ordinò  simultaneamente  una  versione  latina  e
un’altra francese. Quest’incarico sarà portato a termine nel
1264 dall’italiano Bonaventura da Siena, il quale, arrivato
nel 1260 a Toledo con l’ambasciata guelfa di Brunetto Latini,
rimase come notaio e traduttore presso la corte alfonsina.
Probabilmente una delle sue versioni, quella latina o quella
francese, forse addirittura portata a Firenze dal Latini al
suo ritorno dall’ambasceria, poté essere conosciuta da Dante
ancor prima di scrivere o di immaginare topograficamente la
Commedia. L’ipotesi è quanto meno stimolante per gli studi di
letteratura comparata: si tratterebbe, senza dubbio, del più
importante contributo della scuola toledana alla letteratura
italiana,  e  alla  cultura  europea,  nell’area  di  tutto  il
Medioevo cristiano44. 

A modo di riassunto finale, possiamo indicare le differenze
tra i due periodi più importanti della scuola spagnola: il
latino, adoperato nella prima epoca raimondiana, era idoneo
per testi filosofici o di tematica varia in mano a traduttori
più «internazionali», mentre nell’epoca alfonsina il volgare
castigliano diventò la lingua più adatta per la prosa della
storia, per le leggi o per questioni scientifiche45; raggiunse
così, attraverso l’impulso del monarca, la categoria di lingua
ufficiale,  rango  che  fino  allora  aveva  avuto  soltanto  il
latino46. 

Toledo divenne, quindi, il punto d’incontro di tre culture



diverse, e tre comunità etniche e religiose – storicamente
inconciliabili – riuscirono a creare con la loro simbiosi e il
loro lavoro in comune, un sapere islamico su base spagnola in
un momento in cui cominciava in oriente la decadenza del mondo
arabo. E la lingua che avevano in comune questi tre nuclei
sociali, così diversi fra loro, era il castigliano accettato
da tutti e tre con una grande dose di tolleranza. 

Finora sono state messe in evidenza le disparità tra queste
due corti in molti dei campi in esse coltivati. Mi sembra,
però conveniente, a modo di conclusione, ricordare anche le
grandi  somiglianze  tra  i  loro  rispettivi  artefici,  e  non
soltanto nell’ambito delle traduzioni. Infatti, sia Federico
II sia Alfonso X avevano un’enorme devozione per l’astronomia
e  l’astrologia,  interesse  che  fece  sì  che  la  leggenda
accusasse entrambi di superstizione che altro non era che la
credenza  nell’oroscopo  -,  e  perfino  di  empietà  e
irreligiosità,  accusa  ben  più  grave  dovuta  forse  alla
smisurata  ansia  di  sapere  che  animava  l’uno  e  l’altro,
certamente incompresa dai loro contemporanei. 

Dopo quanto si è esposto, potremmo concludere con le parole di
un  grande  medievalista  spagnolo,  Ram6n  Menéndez  Pidal,  il
quale afferma che «las vidas paralelas de los dos soberanos
dicen que Palermo y Toledo, Sicilia y Espana, ofrecen en el
siglo XlI y comienzos del XlII condiciones de vida espiritual
muy semejantes, y relaciones directas capaces de determinar la
aparici6n  de  fenomenos  equiparables,  fen6menos  que  es
necesario estudiar a la vez, pues mutuamente se esclarecen». 

Angeles Arce 
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Filologia Italiana dell’Università Complutense di Madrid. Si
occupa di letteratura comparata ispano-italiana e di diversi
aspetti della cultura settecentesca. 
l Senza dimenticare Costantinopoli, che fu nel secolo XII un
importante  centro  di  traduzione  a  scopo  fondamentalmente
apologetico  o  polemico-religioso,  in  questa  sede  farò
riferimento soltanto ai due centri stabiliti nel Mediterraneo
occidentale. 
2 Il termine Magna Curia. o quello di Magna imperialis curia.
faceva coincidere, in un ampio spettro, sia il tribunale di
corte e tesoreria. sia il palatium o residenza reale dove
familiari,  funzionari,  consiglieri  o  collaboratori
accompagnavano  il  monarca,  e  tra  questi,  anche  poeti
intellettuali  (cfr.  Kolzer).  



3 Anche se risulta comoda la denominazione di «escuela. per
questa attività di traduzione che si verifica nei secoli XII e
XIII.  è  necessario  fare  ulteriori  chiarimenti  giacché  il
termine può risultare ambiguo e poco preciso per una mentalità
attuale (cfr. Foz).
Federico II (1194-1250) – duca di Svevia, Imperatore del Sacro
Romano Impero e Re delle Due Sicilie e di Gerusalemme4 -, è di
alcuni anni anteriore ad Alfonso X el Sabio (1221-1284), re di
Castiglia e Leòn dal 1252 ed 
4  Per  la  parte  storica  e  biografica  cfr.  Kantorowicz,
Manselli,  Pepe  e  Morghen.  
5 Le pretese al trono imperiale di Alfonso si basavano sui
diritti  del  nonno  materno.  duca  di  Svevia.  che  era  stato
riconosciuto come imperatore della Germania (cfr. tra altri
Ballesteros  e.  più  recente.  D’Agostino;  malgrado  il
promettente  titolo.  è  privo  d’interesse  l’articolo  di
Montes).  
6 Conviene non dimenticare che lo stesso Federico II fece
istituire alla Schola Salernitana la prima cattedra europea di
anatomia. in cui si sperimentava su cadaveri umani quando
ancora a Bologna era proibita la dissezione. Purtroppo, questa
scuola  medica.  che  raggiunse  fin  dai  suoi  inizi  fama
internazionale, si trasformò all’epoca di Federico II in un
istituto superiore di importanza più locale (Cfr. Morpurgo). 
7  Conosciuto  anche  come  poeta  laudatorio  di  Enrico  VI  e
Federico Barbarossa, è autore di un trattato medico-biologico,
De balneis Puteolanis, sull’efficacia dei bagni termali di
Pozzuoli.
8 De vulgari eloquentia, 1. I. cap. 12. L’idea di primazia
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Roncaglia;  rimando  anche  ai  lavori  di  Elwert,  Brugnolo  e
Antonelli. 
10 Per questo tema cfr. Ribezzo e Rizzo. 
11 Cfr. Borsari, Collura o Cavallo. 
12 Cfr. Gabrielli, Pagliara, Tramontana e Ahmad.L’Italia del
Duecento era divisa, approssimativamente, in tre ampie zone
geografiche e linguistiche. Nel Nord esistevano numerose corti



feudali,  economicamente  ricche,  la  cui  lingua  di  cultura
presentava alcune caratteristiche comuni con il francese o il
provenzale.  Nell’Italia  centrale  era  presente  la  Chiesa
cattolica e la sua lingua ufficiale si avvicinava alquanto ai
caratteri linguistici del neolatino orientale, quando ormai il
popolo non usava più il latino. Nel Mezzogiorno c’era poi
un’unica  corte  normanna,  solidamente  centralista  anche  se
mobile, in cui coesistevano il greco, l’arabo, il latino e, in
minor grado, l’ebraico.
13  Un’allusione  a  ciò  si  può  leggere  nel  Novellino,  XXI.
Federico Il è anche il protagonista in altre sette novelle
della raccolta: Il, XXII, XXIIl, XXIV, LIX, XC e C. 
14 È probabile che questo sia un discendente del gran Saladino
(l137 – 1193), noto nel mondo occidentale per la sua giustizia
e benignità, per cui si converti in un personaggio abituale
delle letterature romanze anche se visto con delle ottiche
diverse. In Italia, per esempio. il Saladino appare legato al
tema della tolleranza religiosa e dell’astuzia (Novellino, XXV
e LXXlIl, – anche la LI dell’edizione del Borghini del 1572 -;
Dante,  Convivio  IV,  XI,  14  e  anche  Inferno,  IV,  129;
Boccaccio, Decameron 1,3 e X,9). La Francia lo associa ad un
atteggiamento epico-cavalleresco che fa dire ad Americo Castro
che il Saladino francese ha più di francese che di Saladino
(Hacia  Cervantes,  Madrid,  Taurus,  1960).  E  finalmente,  la
Spagna lo associa non al tema religioso, bensì a una condotta
morale: nella Gran Conquista de Ultramar – modello di prosa
storico-narrativa della fine del Duecento, anche se la prima
stampa è del 1503 -; in due novelle – la XXV e la L – di El
Conde Lucanor (1335) del nipote di Alfonso X l’infante Don
Juan Manuel (1282 1348), e già all’inizio del Quattrocento,
nella cronaca intitolata Mar de Historias di Fernan Pérez de
Gusman (1376-1460). 
15 Questa tesi è difesa da Abulafia che ribatte in certo modo
le teorie classiche di Haskins. 
16 Seguo le informazioni che dà Ramon Menéndez Pidal.
17 Un secolo dopo sembra che un certo Johanes de Dumpno,
figlio di Philippus, tradusse dall’arabo in latino i canoni
delle  tavole  planetarie  come  Muqtabis  (1262).  il  cui
manoscritto si conserva nella Biblioteca Nazionale di Madrid
(ms. 10023). 



18 Questo fatto sembra doppiamente significativo perché serve
anche a dimostrare che quando uno studioso italiano voleva
aggiornarsi  sulla  cultura  arabo-bizantina,  non  partiva  per
Bisanzio o per l’Egitto – che avevano scambi e rapporti con le
repubbliche di Venezia o di Genova – e non andava nemmeno in
Sicilia, bensì s’indirizzava verso Toledo, città dalla quale
certamente aveva puntuali notizie. 
19  Nei  documenti  della  cattedrale  toledana  compare  come
«Girardus dictus magister» tra gli anni 1174 e 1176. 
20 Fra le traduzioni, quella del libro De proprietatibus di
Ibn al Jazzar o il De physicis ligaturis di Qusta ibn Luga –
che legava la magia alla medicina -, nove trattati medici di
Galeno  –  disponibili  per  la  prima  volta  in  latino  -,  o
importanti opere arabe di medicina come il Canone di Avicenna,
il Breviarium di Serapione o la Chirurgia di Albucasis. In
collaborazione con Giovanni di Siviglia, Gerardo tradusse un
compendio astronomico di alFarghani, che Alfonso terrà in gran
considerazione.
21 Traduttore, verso il 1136, delle tavole planetarie di al-
Battani, anche se se ne conoscono soltanto i canoni. 
22 Fu il primo commentatore delle Meteorologiche di Aristotele
e, considerando che il testo era incompleto, vi aggiunse tre
capitoli suoi originali che si pubblicano sempre insieme al
testo aristotelico. . 
23 Adelardo tradusse le tavole di al-Khwartzmi, in cui si basa
tutta  la  tradizione  planetaria  occidentale,  ed  è  autore
originale del De avibus tractatus, un vero trattato sulla
falconeria che tanto piaceva a Federico. 
24 Su Michael Scotus cfr. Haskins, Manselli, Burnett o Gil. 
25 Famoso astronomo ispanoarabo, noto alla corte cristiana
come  Alpetragius,  la  cui  opera  De  Sphaera  contribuì  alla
diffusione del sistema cosmografico aristotelico di fronte al
tolemaico (citato da Dante nel Conv., III, 2,5). 
26 La sua fama di astrologo e indovino si estese per tutto il
Medioevo giacchè i tre libri del Liber introductorius – non
stampato  fmo  al  1477  a  Venezia  –  sono  una  specie  di
enciclopedia del pensiero astrologico dell’epoca federiciana,
con  importanti  contributi  anche  nel  campo  dell’alchimia  e
della magia (Dante include lo Scoto nell’Inferno; XX, vv.
115-117). 



27 Considerato come il primo grande matematico dell’Occidente
latino è autore del Liber quadratorum e del Liber abaci, la
cui  edizione  del  1228  è  dedicata  proprio  allo  Scoto.  Il
Fibonacci sembra aver introdotto in Occidente lo zero e la
numerazione arabica. 
28  Il  suo  famoso  libro  sulla  caccia  fu  tradotto  come  De
scientia  venandi  dal  maestro  Teodoro  di  Antiochia,  un
cristiano giacobita che successe a Scoto presso l’imperatore.
Il  testo  latino  corretto,  a  quanto  sembra,  dallo  stesso
Federico fu saccheggiato dal monarca con altre opere dello
stesso argomento del suo De arte venandi cum avibus. 
29 G. Anatoli si trovava a Napoli intorno al 1230 e tradusse
in  ebraico  il  compendio  astronomico  di  al-Farghani  e
l’Almagestum  tolemaico  (cfr.  Colafemmina).  Sugli  Ebrei  e
l’Italia, cfr. Sinat, Milano e Sterno 
30 Dominicus o Santo Domingo de Gusman (1170-1221), fondatore
dell'”orden de predicadores’ quando l’ordine di San Francesco
era  ancora  in  gestazione,  rappresenta  la  lotta  “pacifica»
contro l’eresia di fronte alla “moda» delle crociate.
32 Questa cronologia viene fissata da José S. Gil., p. 17. 
33 Anche se antico è interessante il saggio di J. Pérez de
Guzmàn. Cfr. anche Millàa. 
34 Sugli ebrei presso la corte alfonsina si possono consultare
Castro, Romano, Leon Tello e Gil. Nell’ambito italiano si può
tener presente lo Stern e Milano. 
35  Si  tratta  di  Raimundo  de  Salvetat,  originario  della
Guascogna, vescovo di Osma nel 1109 e arcivescovo di Toledo
dal 1126 al 1152 (cfr. Gil pp. 19-52). 
36  In  un  latino  letterario  il  Gundisalvo  o  Gundissalinus
tradusse  diverse  parti  dell’enciclopedia  filosofica  di
Avicenna e «corresse» la traduzione di un’opera scientifica di
al-Farabi  fatta  poco  prima  da  Gerardo  da  Cremona.  La  sua
versione de Il libro degli allumi e dei sali fornisce il
materiale  per  i  posteriori  lavori  d’alchimia  o  magia
scientifica (cfr. Gil, pp. 3843, e anche Garcia Fayos). 
37  Questo  Iohannes  Avendehut  è  uno  dei  più  importanti
intellettuali del momento e traduttore in latino, tra il 1130
e  1180,  di  libri  su  astrologia,  astronomia,  filosofia,
medicina  e  matematica  (cfr.  Gil  pp.  30-38  e  anche  Rivera
Recio). 



38 Alfonso X dovette affrontare. tra l’altro, l’avanzata della
«Reconquista» per l’Andalusia fino a Cadice. la pacificazione
di Murcia – aiutato dal suocero Giacomo I d’Aragona noto come
«el Conquistador» -. la questione del Portogallo e anche un
altro fatto che ancora una volta lo avvicina a Federico II: il
pretendere nel 1257 la corona del Sacro Romano Impero, come
nipote  per  parte  materna  dell’ultimo  imperatore  germanico
prima del Grande Interregno (1250-1273). Proprio per questo
motivo  venne  a  Toledo  nel  1260  Brunetto  Latini.  come
ambasciatore  dei  guelfi  fiorentini.  
39  Verso  il  1231  sembra  sia  stato  tradotto  in  latino  il
trattato astronomico di al-Zarqalluh da Guglielmo l’Inglese e
da Yehudah ben Moshé che ebbe rapporti epistolari con filosofi
della corte federiciana (cfr. Millas). 
40 Si sa che Hermannus Teutonicus lavorò a Toledo e, tra il
1240 e il 1256, partì per Napoli al servizio di Manfredi fino
al 1266, quando ritornò al regno di Castiglia dove fu vescovo
di Astorga fino al 1272 (cfr. Gil. pp. 52-56).

Da “Spiragli”, anno X, n.1, 1998, pagg. 9-27.

 


